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◆Continuano i colloqui tra governi tedesco e italiano
Ma le differenze di opinione sulla privatizzazione
di Deutsche Telekom non si sono ancora composte

Bernabè chiude
l’intesa su Stream
Olivetti protesta: «Non può farlo»Telecom alla Consob

«L’Opa è irregolare
e svantaggiosa»
Per l’azienda una corsa contro il tempo
Colaninno nuovamente a Palazzo Chigi

ROMA Guerra sututti i fronti,an-
che quelli secondari. La tv digitale
riaccende lo scontro tra Olivetti e
Telecom Italia. «È un’azione di
contrasto all’Opa»: così da Ivrea
hanno “salutato” ieri pomeriggio
l’annuncio della preintesa per la
cessione del 65% di Stream, la
piattaforma digitale di Telecom
Italia. Il 35% andrà al finanziere
australiano Rupert Murdoch che
mette così piede sul territorio ita-
liano anche se con meno forza
d’urto di quanto avesse sperato in
precedenza: «ma a me un po’ di
paura continua a farla lo stesso,
commenta il sottosegretario alle
Comunicazioni, Vincenzo Vita.
Unaltro18%vaaCecchiGoriedil
12% alla Sds (Lazio, Roma, Parma
eFiorentina). Il rimanente35%ri-
marrà nelle mani di Telecom cui
spettano tre rappresen-
tanti nel cda ed il presi-
dente. Anche Murdoch
esprimerà tre consiglieri
nonché l’amministrato-
re delegato-direttore ge-
nerale. Si tratta di una fi-
gura chiave nella gestio-
ne della società visto che
il presidente avrà soprat-
tutto poteri di rappre-
sentanza.

Cecchi Gori (due con-
siglieri) ed Sds (un consi-
gliere)nomineranno idirettori re-
sponsabili rispettivamente per lo
sfruttamentodeidiritti cinemato-
grafici e del calcio. Gli equilibri
azionari sono comunque destina-
ti a cambiare con l’ingresso - dato
per non molto lontano - di nuovi
protagonisti(tracuinonparecisia
la Rcs di Romiti) che avranno il
10%delcapitalesociale.Per far lo-
roposto,diminuiràproporzional-
mentelaquotainpossessodiTele-
comediMurdoch.CisaràlaRcsdi
Romiti? Il comunicatodellasocie-
tà si limita a parlare di «operatori
dei media italiani ed esteri». Ci
vorrà maggioranza qualificata
(75%) per le decisioni più impor-
tanti.

Stream, informa una nota, di-
sporrà per sei anni dei diritti cri-
ptati apportatidaSdsper lepartite

di calcio di Fiorentina, Lazio, Par-
ma e Roma (240 miliardi l’anno)
nonché dei diritti dei film e degli
altri prodotti audiovisivi portati
in dote da Cecchi Gori. Per far de-
collare la piattaforma digitale al-
ternativa a Telepiù sono previsti
investimenti per 1.900 miliardi
(50%conaumentidicapitale).

Quellodi ieri èperoraunproto-
collo di intenti. «Il contratto vero
e proprio sarà firmato il 15 mag-
gio», ha anticipato il presidente
della Roma Franco Sensi. Non è
detto, però, che ciò basti a dare
gambeconcreteadun’intesacheè
in discussione da mesi. Telecom è
sotto lo scacco dell’Opa Olivetti.
Le sono dunque vietati, sino a
conclusione dell’offerta, opera-
zioni che possanomodificaresen-
sibilmente il corso di Borsa dei ti-

toli della società come
accordi, dismissioni, fu-
sioni. A meno che non
siano approvati dall’as-
semblea straordinaria
degliazionisti.Rientrain
questa casistica anche
l’accordo con Murdoch?
«Assolutamente no», se-
condo i legali di Stream;
«decisamente sì», stan-
do alla reazione di Oli-
vetti. La materia finirà
sotto i riflettori di Con-

sobedavvocati.Vista l’incertezza,
ifirmatarihannopreferitotutelar-
si lasciando lapossibilitàdiarriva-
re all’intesa definitiva dopo un’e-
ventualeassembleadiTelecom.

«Spero che il mio compleanno
(57 anni proprio ieri, n.d.r.) porti
fortuna a questo accordo perché
credodiesserestato ioaprovocare
la scintilla che ha rianimato l’ini-
ziativa dopo il fallimento della
piattaforma unica», ha commen-
tato Cecchi Gori per il quale po-
trebbe aprirsi la strada di una col-
laborazione con Murdoch a tutto
campo e non solo nella pay-tv di-
gitale. «La Lega Calcio esprime
soddisfazione per questa soluzio-
ne,chehasempreauspicato»,èin-
vece il commento del presidente
FrancoCarraro.
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ROMA Una bocciatura annun-
ciata. «L’OpadiOlivettinonènel-
l’interesse degli azionisti e della
società e non obbedisce nemme-
noatutti ivincoligiuridiciprevisti
dalla norme»: questo, in sintesi, il
senso della comunicazione invia-
ta ieriseradalcdadiTelecomItalia
alla Consob e che sarà reso noto
neidettaglientrodomani.

Telecom contestaalcuniaspetti
normativi (la nebbia sugli azioni-
sti Olivetti, l’essere l’offerta legata
a condizioni imponderabili come
l’uso della golden share o l’incer-
tezza sui diritti di voto al 3%), ma
ritiene anche inadeguato il valore
di 11,5 euro proposto da Ivrea
quando, si spiega, Telecom avreb-
be un valore attorno ai 18 euro se
avesse ottenuto le performance
borsistiche degli altri operatori di
Tlc. Un invito, dunque, agli azio-
nisti Telecom a non cederealle lu-
singhe dell’Opa. Altrimenti, si so-
stiene avrebbero in mano un po’
di contanti, ma anche obbligazio-
ni Tecnost dal valore difficilmen-
tecalcolabilee titolidiunasocietà
fortementeindebitata.

La partita più importante del
momento,tuttavia,BernabèeCo-
laninno non se la giocano sul ta-

volo dei merca-
ti ma su quello
della politica
come ben sa
l’amministra-
toredelegatodi
Olivetti che ieri
è tornato a Pa-
lazzo Chigi per
incontrarsi col
sottosegretario
alla presidenza
del Consiglio,
Franco Bassa-
nini. Il tavolo
politico in que-
sto momento
ha due gambea
Roma ma le al-
tre due a Bonn.
Ad esprimersi
sulla fusione,
infatti, sono chiamati i governi
italianoetedesco.«Abbiamobiso-
gno del loro sostegno», ammette
l’amministratoredelegatodiDeu-
tscheTelekomRonSommer.

Il pallino sta nelle mani del go-
verno italiano che deve dare la
propria valutazione sulla fusione
progettata con Deutsche Tele-
kom. I timori di Palazzo Chigi so-
noevidentienonsi sonosmorzati
nemmeno dopo gli incontri di
questi giorni: non si vuole correre
il rischio di consegnare le teleco-

municazioni italiane, di recente
privatizzate, nelle mani dello Sta-
to tedesco. Si pretendono dunque
impegni certi sulla pariteticità ita-
liana nella gestione del futuro
gruppo telefonico (il secondo al
mondo se mai nascerà),maanche
precise garanzie sui tempi della
privatizzazione di Dt e sulle sua
modalità. Se non piace una Tele-
com ripubblicizzata in Germania,
non piace nemmeno una Tele-
com controllata massicciamente
dal capitale tedesco dopo una pri-

vatizzazione con azionisti di con-
trollo messi insieme nelle stanze
delgovernofederale.

Può Bonn rispondere positiva-
mente alle esigenze italiane? Sì,
ma fino ad un certo punto e non
solo perché non può farsi dettare
la propria politica industriale da
un paese straniero. Come è torna-
toaripetereieri ilministrodelleFi-
nanze,HansEichel, i tedeschinon
vogliono definire un calendario
per laprivatizzazionediDttroppo
ravvicinato ed impegnativo. Ciò,
infatti, significherebbe andare in-
controdisarmatiall’incertezzadel
futuro (i mercati sono imprevedi-
bili),maanchedeprimereilvalore
del titolocondanniper l’erariool-
tre che per gli azionisti privati.
Qualcosa di più (forse fino al con-
gelamento dei diritti di voto delle
azioni pubbliche) potrebbe inve-
ce venire sul piano della gestione
diDeutscheTelekom,giàoraassai
libera da anomale interferenze
politiche.

Per verificare la possibilità di
una via d’intesa ieri sono volati a
Bonn Nicola Rossi (consigliere
economico diD’Alema) e Vittorio
Grilli (direzionegeneraledelTeso-
ro). «Gli incontri sono andati be-
ne-hadetto ilportavocedelmini-
stro tedescodelleFinanze - Ilpros-
simo passo sarà un incontro fra i

due ministri, Eichel e Ciampi»,
entrambi in questo momento a
Washington per il fondomoneta-
rio.Nessuncommento, invece,da
parteitaliana.

L’intesa politica, se mai ci sarà,
richiederà comunque ancora dei
giorni,eciònonfacilita laposizio-
nediBernabè.Lasua,infatti,èuna
corsa contro il tempo oltre che
una gara a convincere della bontà
della fusione non solo il governo
ma anche i fondi internazionali e
gli azionisti del nucleo stabile al-
cuni dei quali cominciano seria-
menteachiedersisenonsia ilcaso
diandareapatticonloscalatore.

Per varare l’accordo con Deu-
tsche Telekom Bernabè ha biso-
gno dell’approvazione dell’as-
semblea degli azionisti prima del-
la conclusione dell’Opa, il 21
maggio (salvo proroga di 10 gior-
ni). Sotto Opa i tempi sono più
stretti (bastano 15 giorni di preav-
viso per la convocazione) ma Ber-
nabè non può muoversi senza il
consensopreventivodelgoverno.
Può solo cercare, come sta facen-
do in questi giorni con l’aiuto di
Sommer, di mettereapunto tutti i
dettaglioperatividapresentaread
azionisti ed operatori finanziari se
e quando ci sarà l’assemblea. A
meno che tutto non resti nel libro
deisogniinfranti.

■ GUERRE
DIGITALI
Un concorrente
per Telepiù
I nuovi soci sono
Murdoch, Sds
e Cecchi Gori
L’incognita Opa
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